L’INCONSISTENTE STATICITA’                       

Non tutti i giorni

vedi le stesse cose

neppure aspetti che desideri

svaniti col tempo ritornano,

anzi cerchi di riassettare

le idee per capire

che nulla può far

conservare un’immobile staticità.

Mentre cammini, meditando rifletti,

t’accorgi che quel

che pensi è vero;

dagli alti monti rotolano

massi a far capire

alla gente che costante

è il pericolo, massiccio 

s’assottiglia, gelido scende.

Le tortuose strade  discernono

chi nella fatica avanza

chi nella stanchezza disdegna,

al di là del

fosso vedi il tunnel

della morte che tante

mani nel lavoro stanno

a ricomporre più bello.

Lassù il ghiaccio tocca

le sponde di  Combal

che appena trova spazio

quasi insensibile va via,

incomincia la musica variopinta

nelle note, come il 

maestro di violino tira

le corde della canzone.

Dovunque vai le senti

t’attardi a contemplare

scenari che incantato lasciano

il respiro, ansimando resti; 

anche il vento tra

le gole s’avventa

aggiunge la sua musica

che passa aleggiando sovrana.

Come in un concerto 

arrivano gli echi degli

uccelli che posano selvaggi

tra i colori diversi

delle gemmose aghiformi pini,

quando tutto acquieta, chissà,

perché ritornano in mente

anche lontani fatati abbracci.

